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La prima guerra di Indipendenza era appena giunta al termine. 

Luis aveva scoperto l’insediamento brulicante solo l’anno 

seguente:A.D.1857. 

Vivevano sulle verdi pendici delle colline e attaccavano le 

piantagioni. 

Le deportazioni iniziarono senza soluzione di continuità. La 

prima stirpe strappata all’ecosistema risultò la progènie di 

Bayanus. Era una razza ghiotta di zucchero e sfoggiava facilità a 

urinare, creando scompiglio nell’Impero. 

Si decise quindi di integrare quella colonia con i figli di 

Pombe. Le riserve di zucchero furono parzialmente preservate ma 

la schizogenesi stava portando rapidamente la comunità a 

moltiplicarsi: la copula sembrava l’unico loro interesse. 

Per questo, colpevoli di nefandezze e impurità, vennero chiusi in 

grandi sotterranei. 

La sommossa ribolliva nella Corte Franca e Luis, senza pace, 

deportò nei bassifondi anche il popolo della Pichia Anomala. 

Il fermento, bloccato in un primo momento, riprese ancora più 

violento e portò a un proliferare di proporzioni apocalittiche... 

Lunghi cunicoli bui vennero scavati nelle colline della zona: al 

loro interno la colonia fu suddivisa in piccole comunità con 

palizzate di legno di rovere della Slavonia. 

Continuarono a riprodursi come funghi e fra di loro prese il 

sopravvento una feccia inattesa e maleodorante. 

Luis chiese quindi consiglio a un Medicus che, chimico, oltre che 

adepto di un ordine monastico, propose una stretta ulteriore: 

limitare l’ossigeno ai deportati. 



Vennero richiusi in piccole celle di ossido di silicio ambrato… 

La mossa sembrò ottenere gli effetti sperati: smisero di 

riprodursi e infine cessarono di vivere. 

Fu allora che, improvvisamente, in seguito a una scossa 

tellurica, il dono di Vino esplose in una cascata effervescente. 

Il frutto dei Saccaromiceti prese il potere sul mondo degli 

Astemi. E’ così che oggi si ricorda il mondo prima di Luis 

Pasteur, prima di Dom Pérignon: la fine del mondo senza 

bollicine. 


